
mento della popolazione, è esclusa
dalla partecipazione alla sfera pub-
blica. La lavoratrici e i lavoratori mi-
granti hanno costruito tuttavia, per-
corsi di cittadinanza sociale molto
importanti. Ne è prova l’alto tasso
di sindacalizzazione, l’emergere di
quadri sindacali attivi, sia nella Cgil
che nel sindacalismo di base, decisi-
vi anche nella costruzione dei recen-
ti percorsi di mobilitazione.

Lavoratrici 
e lavoratori precari
La precarizzazione dei rapporti di
lavoro è stata parte decisiva della
strategia di compressione salariale e
di attacco ai diritti del lavoro. I da-
ti sul mercato del lavoro italiano
parlano per il 2008 di oltre 4 milio-
ni e mezzo di contratti a tempo de-
terminato, collaborazioni occasio-
nale, occupazioni a progetto, lavo-
ratori in somministrazione, finti
professionisti, associati in parteci-
pazione. Oltre il 70% dei nuovi as-
sunti nei primi mesi del 2008 erano
a termine. La precarietà colpisce so-
prattutto i giovani, da un punto di
vista salariale (con il raddoppio ne-
gli ultimi vent’anni del differenzia-
le retributivo tra la fascia di età tra i
19 e 30 anni e quella tra i 30 e i 60),
come nell’impossibilità di costruire
un autonomo progetto di vita. La
precarietà del lavoro è all’origine
insieme all’assenza di politiche per
il diritto all’abitare del dato abnor-
me della persistenza dei giovani
nelle famiglie di origine, aumenta-
ta in 10 anni per la fascia di età fra
i 25 e i 34 anni di 8 punti percen-
tuali. Il sistema pensionistico con-
tributivo, combinato con i contrat-
ti precari, condanna milioni di ra-
gazza e ragazzi a un futuro di po-
vertà. Sfruttamento e alienazione
colpiscono chi è precario, non solo
durante il periodo di lavoro, ma an-
che prima e dopo, colonizzando il
tempo di vita. Solitudine e indivi-
dualismo, insicurezza e rifugio nel-
la famiglia come unica rete di pro-
tezione, incertezza e adattamento

alla competizione dentro la “legge
della giungla”, mutano nel profon-
do identità e percezione di sé. 
La condizione del lavoro in Italia,
bassi salari, crescita dello sfrutta-
mento, precarietà e frammentazio-
ne, non è solo conseguenza dell’of-
fensiva delle classi dominanti, ma
anche l’esito della lunga stagione
concertativa: della permeabilità del-
le organizzazioni sindacali alle ideo-
logie mercatiste dominanti, dei pro-
cessi di istituzionalizzazione del sin-
dacato che ne hanno eroso la capa-
cità tanto di costruire una strategia
compiutamente alternativa al neoli-
berismo, quanto  di essere attore di
contrattazione, conflitto e ricompo-
sizione nei processi sociali. Una sta-
gione concertativa a cui si è opposta
la sinistra sindacale e che la Fiom ha
rotto sul terreno della democrazia e
delle pratiche contrattuali. Una sta-
gione concertativa ormai finita che
ora precipita da un lato nel model-
lo di sindacato iscritto nell’accordo
separato firmato da Confindustria,
Governo, Cisl, Uil, Ugl, dall’altro
nella necessità per la Cgil di ricon-
quistare pienamente autonomia di
progetto e pratiche. 

2.3 Un paese diviso
In nessun altro paese europeo esiste
un divario tra macroaeree territoria-
li come quello tra il Nord e il Sud
d’Italia. Il Nord è l’area del paese in
cui i processi di mutamento produt-
tivi e sociali, sono stati maggiori:
frammentazione della produzione e
espulsione dalla grande fabbrica,
mutamento della composizione di
classe in particolare per quel che ri-
guarda il lavoro delle donne e dei
migranti. Connessi alla radicale ri-
strutturazione del sistema politico
avvenuto tra gli anni ’80 e ’90, all’in-
capacità di ripensare il modello so-
ciale e allargare le protezioni del
welfare, sono state le basi su cui si è
costruito il successo della Lega. Un
partito che fa dell’eliminazione di
ogni conflittualità di classe, della

sua sostituzione con il conflitto tra
territori e dell’identificazione dei
migranti come nemici, i cardini del-
la propria identità. 
Il Sud ha divari di occupazione, red-
dito, protezione sociali drammatici
e crescenti. I salari medi sono infe-
riori del 30%, la spesa socio-assi-
stenziale media è di 40 euro al Sud
contro i 146 euro del Nord Italia. La
crisi economica e le politiche del go-
verno dal federalismo fiscale al sac-
cheggio delle risorse dei fondi euro-
pei, all’accordo separato, aggravano
la situazione, indebolendo ulterior-
mente l’apparato produttivo, sman-
tellando il debolissimo sistema di
protezione sociale esistente. 

2.4 Un fisco ingiusto. 
Uno Stato 
sociale sottofinanziato
e inefficace
La situazione fiscale nel nostro pae-
se è scandalosa. L’iniquità di cui fan-
no le spese lavoratrici e lavoratori
dipendenti, pensionate e pensiona-
ti, non ha eguali su scala europea. 
L’Italia “vanta” il primato dell’eva-
sione fiscale, sestuplicata secondo
l’Agenzia delle Entrate tra il 1980 e
il 2004, quantificata in quasi 130
miliardi di imposte evase ogni anno
per oltre 300 miliardi di imponibile.
Prima della crisi il 51%  delle socie-
tà di capitali dichiarava redditi nulli
o negativi. 
La tassazione delle rendite è tra le
più basse su scala europea, circa la
metà di quanto paga la fascia più
bassa dei redditi da lavoro, redditi
su cui grava all’opposto un carico fi-
scale tra i più alti. 
Non esistono imposte sul patrimo-
nio. Lavoratori e pensionati forni-
scono l’80% del gettito fiscale com-
plessivo. In ragione dell’iniquità fi-
scale gravissima che segna il nostro
paese, della spesa clientelare accu-
mulata negli anni del craxismo, il
debito pubblico del nostro paese è
particolarmente elevato e contem-
poraneamente il nostro stato socia-
le è tra gli ultimi in Europa, sottofi-

nanziato e inadeguato a rispondere
ai bisogni sociali. La spesa sociale in
Italia è significativamente inferiore
alla media europea, molto più bassa
in particolare nelle politiche per il
sostegno alla disoccupazione, l’in-
fanzia e la non-autosufficienza, il di-
ritto alla casa. 
Né risponde a verità che l’Italia de-
stini alle pensioni una quota del Pil
superiore alla media europea. 
Per poterlo affermare, a sostegno
delle tesi che vorrebbero ridimen-
sionare ulteriormente la previdenza
pubblica a favore di quella privata,
si opera una consapevole falsifica-
zione includendo nel calcolo della
spesa pensionistica i prelievi fiscali
- che in Italia pesano consistente-
mente mentre in altri paesi sono
puramente simbolici - e conteggian-
do in maniera ingiustificata il Tfr.
E’ vero invece che l’evasione contri-
butiva ha raggiunto ormai i 50 mi-
liardi annui, che l’Inps vanta credi-
to accertati nei confronti delle
aziende per 30 miliardi, che nono-
stante tutto questo e nonostante la
crisi, il bilancio dell’Inps è in attivo.
E’ vero che i fondi pensione privati
hanno avuto perdite significative
con la crisi dimostrando ulterior-
mente che solo la previdenza pub-
blica può essere strumento di garan-
zia e coesione sociale. E’ vero anche
che i fondi Inps dei lavoratori di-
pendenti, dei parasubordinati e i
contributi che i lavoratori versano
per la cassaintegrazione, la disoccu-
pazione, la malattia, tutti in attivo,
pagano le pensioni di dirigenti
d’azienda, clero, artigiani e com-
mercianti, i cui fondi sono tutti in
passivo. Tutto questo a fronte di
pensioni modeste, inferiori del 20%
per le lavoratrici, con 5 milioni di
pensionati che percepiscono meno
di 500 euro al mese. 
Non stupisce che la crescita delle di-
suguaglianze nel nostro paese sia
stata tra le più aspre su scala globa-
le, aumentata del 33% rispetto alla
metà degli anni ’80 e che il 10%  più
ricco della popolazione possieda
oggi il 45% dei patrimoni, mentre il
50% delle famiglie  complessiva-
mente non detiene che  il 10% del-
la ricchezza del paese. 

3. Il governo Berlusconi 
e la crisi
Il governo Berlusconi dal suo inse-
diamento ha peggiorato gravemen-
te la situazione del nostro paese. Ha
precarizzato ulteriormente il lavoro,
tagliato risorse allo stato sociale, al-
la scuola e all’università pubbliche,
varato un provvedimento che obbli-
ga a privatizzare i servizi pubblici
locali; ha aumentato l’età pensiona-
bile per le lavoratrici del pubblico
impiego e introdotto un meccani-
smo che aumenta automaticamente
l’età per il diritto alla pensione; ha
eliminato la normativa di contrasto
all’evasione e condonato le attività
anche criminali dei grandi evasori;
ha approvato il federalismo fiscale
destinato ad accentuare le disugua-
glianze sociali e tra aree territoriali;
ha messo in campo politiche razzi-
ste e xenofobe. Le politiche del go-
verno Berlusconi aggrediscono ulte-
riormente l’ambiente tra grandi
opere, piano casa e rilancio del nu-
cleare, puntano alla messa in campo
del risparmio privato, senza alcun
intervento anticiclico di sostegno a
salari e pensioni. All’opposto tutte
le iniziative assunte, dalla manovra
triennale alla riforma della contrat-
tazione, acuiscono le disuguaglian-
ze e peggiorano la situazione socia-
le. Usano cioè la crisi per modifica-
re regressivamente i rapporti tra le
classi e ridurre drasticamente i livel-
li di democrazia del nostro paese.

2.2 Modificazione 
della composizione 
di classe
Negli ultimi trent’anni dal 1970 al
2007 l’occupazione in Italia è au-
mentata di cinquemilioni e duecen-
tomila persone. Un aumento che ha
interessato quasi esclusivamente il
lavoro dipendente con cinque mi-
lioni di nuovi lavoratori. All’interno
del lavoro dipendente è aumentato
il lavoro operaio, per la crescita che
si è registrata nei servizi. Questi pro-
cessi hanno modificato struttural-
mente la composizione di classe, in
particolar modo per l’ingresso nel
mondo del lavoro delle donne, dei
migranti, e per la quota crescente di
lavoro precario. Donne, migranti,
precari si trovano costantemente
nelle mansioni meno qualificate e
con i salari più bassi. Non si pone
solo un problema di giustizia socia-
le, ma di ridefinizione del modello
sociale complessivo e di qualità del-
la democrazia. 

Donne e lavoro
L’ingresso delle donne nel mondo
del lavoro è avvenuto senza che la
società nel suo complesso rimettes-
se in discussione la divisione sessua-
ta tra la sfera della produzione e la
sfera della riproduzione sociale, sen-
za che fosse ridistribuito  il lavoro di
cura e senza il necessario sviluppo
della rete dei servizi. Siamo tra gli
ultimi in Europa per occupazione
femminile con meno di una donna
su due che lavora, con peggiori con-
dizioni di lavoro e di progressione
nel lavoro, con un differenziale re-
tributivo medio rispetto agli uomi-
ni del 18%; con il 77% del lavoro
domestico e di cura a carico delle
donne. In ragione tanto della persi-
stente cultura sessista, quanto del
sottofinanziamento del sistema di
welfare, sulle donne continua a sca-
ricarsi con particolare asprezza il
doppio lavoro produttivo e ripro-
duttivo, determinandone tanto una
penalizzazione in ambito lavorati-
vo, quanto una fatica estrema della
vita quotidiana. Ne è erosa la stessa
qualità della vita democratica, con
la scarsa partecipazione delle donne
ad una sfera pubblica che rimane so-
stanzialmente dominio maschile. 

Lavoratrici 
e lavoratori migranti
I due quinti dell’aumento dell’occu-
pazione sono da attribuire a lavora-
trici e lavoratori migranti. Tre su
quattro operi, concentrati in cinque
mestieri: manovali, muratori, addet-
ti alle pulizie, collaboratori familia-
ri, cuochi. La concentrazione in
questi settori e nelle mansioni me-
no qualificate, abbassa i livelli di
reddito delle lavoratrici e dei lavora-
tori migranti che hanno retribuzio-
ni inferiori del 27% secondo l’ulti-
mo studio Ires, rispetto ai lavorato-
ri italiani. Le lavoratrici migranti
colmano con il proprio lavoro, le la-
cune del sistema di welfare, nell’as-
sistenza agli anziani e alle persone
non autosufficienti, con oltre un de-
cimo delle famiglie italiane che vi ri-
corre. Sulle lavoratrici e sui lavora-
tori migranti pesa il doppio ricatto
della perdita del posto di lavoro e
del permesso di soggiorno in un
paese in cui è facilissimo passare
dalla regolarità all’irregolarità, men-
tre è sostanzialmente impossibile il
passaggio opposto. La difficoltà
estrema nell’accesso alla cittadinan-
za, l’esclusione dal diritto di voto,
disegnano una democrazia erosa
nelle sue fondamenta. Una parte
della classe operaia indispensabile
per garantire l’economia del paese,
indispensabile per gli stessi equilibri
demografici a fronte dell’invecchia-
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